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P erlargapartedellasuavita,Mauri-
zioPugnaletto, maestro di musica
e giornalista, fino al 31 agosto

2003l’uomo-immagine dell’Arena di Verona, ha creduto di
non esistere. All’anagrafe di Venezia non risultava la sua
data di nascita. C’era solo un’autocertificazione del padre, il
qualeattestavache il suoprimogenitoerastatopartorito nel
1938 sull’isola di Lero, nell’Egeo, tornata italiana 26 anni
prima,dopoquasiquattrosecolididominazioneottomana.

Le circostanze in cui venne al mondo sono una storia nella
storia. Armando Pugnaletto, richiamato alle armi mentre

era in viaggio di nozze e mandato a presidiare quello scoglio
lungo15chilometri, trovò ilmododi fararrivareviamareda
OtrantoaLero lasposa,Maria CristinaMazziotti, che aveva
lasciato in lacrime a Napoli. La donna giunse nell’arcipela-
go del Dodecaneso il 9 ottobre 1937. Esattamente nove me-
si dopo, il 9 luglio 1938, nacque il piccolo Maurizio.

E qui bisogna parlare del corredo cromosomico. Il nonno
di Pugnaletto, Ettore, era ingegnere navale. Viveva a Vene-
zia, dove dalle parti di San Marco esiste la calle del Pugnale-
to. Nel suo palazzo, al ponte dell’Accademia, al piano sopra-
stanteabitaval’attoreCescoBaseggio, ilpiùgrandeinterpre-
te goldoniano. Primo imprinting: il teatro. Il padre Arman-
do, comandante della Marina mercantile sulle rotte transo-
ceaniche dagli Stati Uniti al Giappone, già nel 1922 era ap-
prodato con la sua nave a New Orleans. •> PAG31

IL CASO. Accerchiati e insultati durante un controllo: due arresti

VERONARACCONTA ¬Maurizio Pugnaletto

«I miei anni in Arena, tre pranzi e tre cene al giorno»
di STEFANO LORENZETTO

Il governo è pronto ad adottare
misure drastiche per arginare
la diffusione del coronavirus,
«blindando» la Lombardia, tre
province del Veneto (Venezia,
Padova, Treviso) e altre otto di
Emilia Romagna, Piemonte,
Marche. La bozza del decreto
per le nuove zone rosse, a cui se
ne aggiungerebbe uno di valen-
za nazionale, è ancora allo stu-
dio ed è suscettibile di modifi-

che da parte del governo, anche
perché il governatore del Vene-
to Luca Zaia ha chiesto massi-
ma chiarezza e presenterà le
sue osservazioni. Il decreto pre-
vede il blocco dei cittadini in in-
gresso e uscita, fatti salvi urgen-
ti e indifferibili motivi di lavoro
e familiari, mentre la chiusura
delle scuole proseguirà fino al 3
aprile. Stop ad attività sportive
e manifestazioni. •> PAG2a15

Ilpresidente
dellaRegione
Veneto,Luca
Zaia,chiede
massima
chiarezzasul
nuovodecreto
cheallarga
lezonerosse,
eintende
presentare
osservazioni

CORONAVIRUS. Il governo pronto a varare nuovi decreti che isolano le regioni maggiormente colpite. Si estendono le zone rosse

ChiuseLombardiaemezzoVeneto
IlbloccoriguardaleprovincediVenezia,PadovaeTreviso.Scuole, lostopalle lezioniprolungatofinoal3aprile

Una famiglia ha rischiato di mo-
rire l’altra notte in un’abitazio-
ne di Ponton, a Sant’Ambrogio,
che si stava saturando di monos-
sido di carbonio a causa della
combustione di un braciere.
Per fortuna ai primi sintomi
una delle cinque persone che si
trovava in casa ha allertato il
118: tutti sono stati portati in
ospedale e il mattino dopo sono
stati dimessi.•> VINCENZI PAG38 L’interventodeivigili delfuoco

ILFATTO.Paurain una casaa Sant’Ambrogio

Famigliaintossicata
dalmonossido
salvatainpienanotte

di ANTONIO TROISE

Tornalospettro
del«cignonero»

R
ieccolo il «cigno nero», l’evento
imprevisto che manda in tilt
l’economia. È successo nel 2008, con
la crisi dei mutui, quando il mondo
entrò nella più lunga e grave

recessione dal dopoguerra. Ora, a far crollare i
mercati non è la speculazione ma un nemico più
pericoloso e invisibile: il Covid-19. Da quando il
virus è arrivato in Italia (e, ormai, anche in
Europa e negli Usa) le Borse hanno bruciato
oltre 350 miliardi di euro. Per l’Italia si profila
una perdita del Pil, nel 2020, da 9 a 27 miliardi.
Un’azienda su dieci, nel Nord, rischia grosso e
migliaia di posti di lavoro sono in bilico. In
sintesi, la recessione è dietro l’angolo se non è
già arrivata insieme al coronavirus. Ma c’è di
più. Nel mondo globalizzato delle cosiddette
«supply chain» nessun settore è autosufficiente.
La produzione dei beni è il frutto di una catena
che attraversa decine di Paesi, dove le imprese
realizzano componenti diversi. Basta che un
anello si interrompa affinché si crei quello che
gli economisti definiscono uno shock
dell’offerta. Se a tutto questo aggiungiamo che
l’epidemia finirà, inevitabilmente, per
scoraggiare non solo gli investimenti ma anche
la voglia di viaggiare e consumare, gli effetti
sull’economia rischiano di essere disastrosi.
Soprattutto perché nessuno sa, al momento,
quando riusciremo a trovare il vaccino in grado
di sconfiggere il virus. Purtroppo la storia non ci
ha insegnato quasi nulla. Non ha prodotto, ad
esempio, quella «governance» europea da anni
invocata ma mai realizzata. Le nostre istituzioni
sono rimaste ferme. Così come quel patto di
stabilità che ci costringe a chiedere il permesso
a Bruxelles per salvare vite e posti di lavoro.
Eppure, mai come in questo momento,
l’economia avrebbe bisogno di istituzioni
finanziarie e politiche in grado di dare certezze,
mettere in campo azioni e rassicurare mercati e
investimenti. Il virus dell’immobilismo, sui
mercati, può costare più caro del Covid-19.

MOMENTIDI TENSIONE.Due poliziotti stavanoeffettuando controlli suuno stranieroin viaSan Vitale,all’esterno
delcircolo bar Malacarnequandosonostati accerchiati dauna trentina dipersone, che hannocominciatoad
insultarlie aspintonarli.Gli agentihanno bloccato duegiovaniche sonostati arrestatie portati in questuradove,
nelfrattempo,ilgrupposi era dinuovoradunato. Anche qui dagli insultisi èpassati aifattied è statosfondato
l’ingressopedonale.Alla fine ilbilancioè di dueagentiferiti edi duegiovani antagonistiarrestati per resistente,
minacce,oltraggio e violenzaapubblico ufficiale.Saranno processatialuglio.•> VACCARI PAG25

PoliziottiaggreditiaVeronetta

•> FERRO PAG10

INUMERIAVERONA
Icontagiatisalgono
aquotasessanta
con19ricoveri
Centoventimedici
tornanoincorsia

•> VALBUSA PAG44

SONA
Dopovent’anni
definitalacausa
eilComunedovrà
pagare1milione

•> ADAMI PAG23

ILMISTERO
Neonatamorta
perunbatterio
aBari:l’indagine
passadaVerona
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dellaGran turismo
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MODA& TENDENZE
Pizzi,merlettie ricami

PALLONED’ORO

Taccardi,l’uomodelTriplete
«Un’edizionediqualità»•> PAG49

OGGISU«THEWEEK»

LauraMasotto, laviolinista
chesuonaperl’ambiente

AUTOMACENTER
è una realtà vincente
perché incentrata sul Cliente

PORTE AUTOMATICHE
per LA MANUTENZIONE

non scegliere a caso...
rivolgiti a dei professionisti

Porte
Automatiche

Verona

AUTOMACENTER ingressi automatici
SCALIGERA AUTOMAZIONI SRL - Via R. Spineta, n. 1243
37050 Vallese (VR) - Tel. 045 6984004
www.automacenter.it - email: info@automacenter.it

www.molinautosrl.it

MOLINI DI SAN MICHELE (VR) - VIA BERNINI BURI N. 89/A

Tel. 045 973140

FATTI FARE IL PREVENTIVO DOVE VUOI
E POI VIENI DA MOLINAUTO CHE TI FARÀ

LA MIGLIORE OFFERTA
DI VERONA E PROVINCIA

www.molinautosrl.it

Produzione e vendita di
barbatelle di vite innestate
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(...) Secondo imprinting: il
jazz. Palcoscenico e dixieland
sono entrati così sottopelle fin
dall’infanzia al loro nipote e fi-
glio.

Ma poi sono state le doti di
suadente gran ciambellano a
farediMaurizioPugnaletto l’i-
cona dell’ospitalità scaligera,
comericordòGianAntonioCi-
botto, dedicandogli un ritrat-
to, «Il diplomatico sorriden-
te», nel suo Diario veneto
(Marsilio): «Per vederlo in
azione come dispensiere di
realtà che non esistono, biso-
gna andarlo a scovare nella
sua tana (meglio, sarebbe, dire
caverna) durante l’estate,
quando piazza Bra diventa un
ribollire di appassionati mai
sazi di Aida, Rigoletto e Tra-
viata.Nelvorticedicritici,cro-
nisti mondani, inviati alla cer-
cadispunti inediti,chesiaccal-
cano sudati, nervosi, vocianti,
contendendosi le buste degli
inviti per la gradinata laterale,
il nostro spicca per la sua cal-
maimpassibile, per il vellutato
gestire, per la miracolosa bra-
vura nell’affrontare senza bat-
ter ciglio i contrattempi più
scabrosi. Invece di bearmi alle
notedella Carmen di Bizet, so-
no rimasto a contemplare am-
miratoilsuominuettodientra-
te, uscite, reverenze, salutazio-
ni, eseguite con una ricchezza
disfumaturetalmentevariega-
te da reggere il confronto con
ilgrandeRomoloVallidiStase-
ra Feydeau».

Descrizione che corrisponde
alla dedica lasciatagli «con af-
fetto» sul retro di una foto dal
regista Giuseppe Patroni Grif-
fi, il30giugno1985, laseradel-
la prova generale del Trovato-
re: «Io ho scritto una volta che
Romolo Valli aveva tre orec-
chi, tre occhi, per controllare
tutto quello che si svolgeva in-
torno a lui nel raggio di 100
metri. Bene, Pugnaletto lo
eguaglia se non lo supera e –
come lui – ti incoraggia riem-
piendotidibugiecosìcalde,co-
sì tenere, così confortanti che
non potrò mai dimenticare».

Per raggiungere queste vette,
Pugnaletto ha dovuto sotto-
porsi a un tirocinio comincia-
tounasettimanadopo l’assun-
zioneall’Ente lirico:«Il sovrin-
tendente Carlo Alberto Cap-
pelli mi mandò a chiamare:
“Quanti pranzi di lavoro hai
fatto finora?”. Cinque, risposi
stupito. “Ma allora che ti ho
preso a fare?”, urlò. “Io ti pago
perché tu vada al ristorante a
parlare con artisti, politici,
giornalisti e imprenditori”».
Da quel momento il pi erre
areniano si rassegnò a un cru-
deleregime dietetico e ubiqui-
tario che contemplava fino a
tre pranzi e tre cene nella stes-
sa giornata. Il che spiega per-
ché, arrivato a 81 anni, oggi si
conceda un solo pasto, quello
di mezzogiorno, strategica-
mente posticipato alle ore 16.

Non sapevo che Cappelli fosse il
genio della forchetta, oltre che
dellalirica edel teatro.
Be’, non va dimenticato che
veniva da Bologna. Nel 1972
m’ingaggiò come terzo mae-
stro del coro. Dopo qualche
tempo mi convocò: «Ho pen-
sato a un nuovo incarico. Ti

faccio girare il mondo». Bal-
bettai: ma io detesto viaggia-
re, non conosco le lingue, non
sono nemmeno capace di
comprare il biglietto del tre-
no. «Che importa? A me ser-
ve qualcuno che parli alla pari
con artisti e critici, e tu cono-
sci la musica», replicò secco.

Ma lei che esperienze aveva di
pubblicherelazioni?
Nessuna. Mi ero diplomato al
Conservatorio Dall’Abaco in
musica corale e direzione di
coro, poi nel 1966 ero andato
a Roma a completare gli studi
di composizione al Conserva-
torio Santa Cecilia. Fra i miei
maestri ebbi Goffredo Petras-
si. Nel 1971 ero stato assunto
al Dall’Abaco, per insegnarvi
esercitazioni corali. Ho avuto
come allievi il soprano Cecilia
Gasdia, oggi sovrintendente
dell’Arena, e la pianista Ma-
riangela Anti, madre di An-
drea Battistoni, il più giovane
direttore d’orchestra che sia
salito sul podio alla Scala di
Milano. E avevo insegnato
estetica musicale all’Isef.

Tuttobello.Perònonc’entranul-
laconlastampa.
Ero il critico musicale del Gaz-
zettino. Il capocronista Gino
Colombo, nominato direttore
dell’Eco di Padova, mi portò
consé.Erostatoanchecapuffi-
ciostampadiGiuseppeMelot-
to, segretario provinciale del
Psi. Lo scrissi io il discorso di
50cartellechelessealcongres-
so del 1984 alla Fiera di Vero-
na, quello con la scenografia
dell’architetto Filippo Panse-
ca,l’inventoredelgarofanoros-
so,checelebròil trionfodi Bet-
tino Craxi e la disfatta di Enri-

co Berlinguer, accolto da salve
difischi.Dal1980al1982lavo-
rai pure per Telearena.

Nonme lo ricordavo.
Quando fu liberato il generale
James Lee Dozier, rapito 40
giorni prima dalle Brigate ros-
senellasua abitazionedi Vero-
na, il direttore Gustavo Fran-
chetto era malato. Alla confe-
renza stampa mandarono
me. Manco sapevo chi fosse,
questo Dozier.

Comearrivò nellanostra città?
Vivevo a Bolsena, luogo di na-
scita della mamma, con mio
fratello Enrico, che diventerà
redattore dell’Arena e poi in-
viato di Oggi. I Mazziotti ven-
gono da lì. Mio nonno Gerar-
docreòlaprimacantinadell’E-
st Est Est. Nostro padre pre-
stava servizio a Trapani. Nel
1942 arrivò la notizia che era
morto. Avevo 4 anni, me lo ri-
cordo perfettamente. Pochi
mesidopo a mia madre diede-
ro la pensione da vedova di
guerra. Un bel giorno i vicini
di casa mi dissero: «Fuori c’è
il tuo papà». Non era stato uc-
ciso. Conoscendo l’inglese, si
era unito agli Alleati sbarcati
in Sicilia e con loro aveva risa-
lito l’Italia. Siccome un suo
fratello viveva a Verona, nel
1949 ci trasferimmo qui. Abi-
tavamo in corso Porta Nuova.
Io studiavo alle Stimate. Nel
frattempo in me si era acceso
il sacro fuoco della musica.

Inche modo?
Sentendo a Bolsena la Roman
New Orleans jazz band, ribat-
tezzata così da Louis Arm-
strong. «La musica del diavo-
lo», secondo mia madre, per-
ché lasuonava «unnegro». Ne
restai folgorato e presi a tor-
mentare mio padre, che alla fi-
nemiacquistòunsassofonote-
nore. Costava un patrimonio:
200.000 lire. Il 7 dicembre
1953debuttaiall’Olivo, inpiaz-
za Bra, con la Perdido jazz
band, unsestetto di cui faceva-
no parte Gianni Romano,
GiannantonioBresciani,Gian-

ni Vidali, Renzo Bonaldi e
Giancarlo Piva. Si esibisce an-
cora adesso, ma gli ultimi due
amici sono ahimè defunti.

L’Arena è compatibile con i con-
certi di Elton John e le serate di
Canale5?
«L’Arena nasce ed esiste per la
sua acustica naturale», mi di-
ceva il maestro Gianandrea
Gavazzeni.Giàgliamplificato-
ri sono un sacrilegio. Ha idea
di quale successo mondiale
avrebbe il Festival di Sanremo
se traslocasse alla Scala? Però
Milano non lo fa. Verona è co-
nosciuta nel mondo per la liri-
ca.LaclassificadelmadeinIta-
ly è fatta da Scala, Arena, mo-
da, Ferrari. Tv e impresari oc-
cupanol’anfiteatroaloropiaci-
mento, ci piantano impalcatu-
re, installano scenografie, lo
violentano con i decibel, lo ap-
pestano con gli effluvi colorati
sparati dalle macchine del fu-
mo. Non aspettano nemmeno
piùlaconclusionedellastagio-
ne operistica. Ai miei tempi
non accadeva. Ho pagato un
caro prezzo per difendere que-
sta esclusività. Il mio avversa-
rio più irriducibile era Vittorio
Salvetti, il patron del Festival-
bar.Maoggi l’identitàdell’Are-
na è perduta per sempre.

Perché dopo 31 anni lasciò l’En-
telirico?
Perché mi mandarono in pen-
sione. Fosse dipeso da me, sa-
rei rimasto. A dicembre fu
messo alla porta il sovrinten-
dente Renzo Giacchieri e otto
mesi dopo il sottoscritto. D’al-
tronde era cambiato il vento
politico. Per la prima e unica
volta dal dopoguerra, a Vero-
na aveva vinto la sinistra.

Non contava nulla che lei fosse
amicoditutti,acominciaredaLu-
ciano Pavarotti, Plácido Domin-
goe JoséCarreras.
DiPavarottihoancoraimpres-
so nella mente il debutto nel
1972 nel Ballo in maschera e
poi il suomemorabileTrovato-
re nel 1978 con Pietro Cappuc-
cilli, Katia Ricciarelli e Fioren-
zaCossotto,altri tre cariamici.
C’era una gag fra Luciano e
me, quando mi telefonava. Io
gli dicevo: ecco il re! E lui, con
voce intonata: «Bemolleee».
Si esibì una sola volta al teatro
Filarmonico. In due ore tutti i
posti andarono esauriti. Il so-
vrintendente Francesco Erna-
ni era affranto: «E ora come
facciamo per i biglietti omag-
gio?». Andai alle prove e tro-
vai il tenore su tutte le furie: i
vigili avevano multato l’auto
con un sedile extralarge che lo
portava in giro per l’Italia. Gli
dissi: lacontravvenzionelapa-
go io, ma tu in cambio mi fai la
prova generale aperta, con il
pubblico in sala. Accettò. E co-
sìguadagnaidibotto1.240po-
sti per gli invitati.

Unaffarone.
Mica tanto. La mattina della
prova mi telefonò: «Ieri sera
sono andato a Carpi e ho pro-
messo450bigliettiaimieiami-
ci». Tentai di spiegargli che io
li avevo già piazzati ai nostri
imbucati. «Se non me li dai,
cantitu»,tagliòcorto,eriattac-
cò. Passai otto ore a sfrondare
la lista dei vip, partendo dai
meno importanti. Così mi feci
450 nemici per l’eternità.

Marestanodi più gliamici.
Tutti morti, ormai. Uno dei
più cari era Walter Chiari. Mi
fupresentatodaCorradoCola-
bucci, il costumista di Legna-
go che in Rai lavorava a Studio
Uno con il regista Antonello
Falqui. Anche loro defunti,
purtroppo. Prima che entras-
se in scena, gli dicevo: Walter,
ricordati di Cavaion. E lui ogni
volta improvvisava uno sketch
partendo dal nome del paesi-
no veronese. Era nato in via

QuattroSpade.Dapiccolotira-
va i sassi contro i vetri delle fi-
nestre, insieme con Lele Ca-
puozzo, Gabriele Fornaciari e
Giorgio Gioco. Poi andavano a
fare la merenda dalla mamma
del futuro cuoco.

È stato amico anche di Franco
Zeffirelli.
Un’estate ero nella sua villa di
Positano. Suonano alla porta.
Un cameriere mi dice: «C’è un
signore di Verona che chiede
di lei». Era Ermanno Ferriani,
cronista dell’Arena. Zeffirelli
stava ancora dormendo. Giù
almare, sul molo, a prendere il
sole c’era un gruppo di amici,
fra cui le gemelle Kessler.
Neanche il tempo di capire co-
me fosse arrivato lì, e Ferriani
si era spogliato. Lo vidi avviar-
si impassibile, come mamma
l’aveva fatto, lungo la scalina-
ta. Ci ricavò un bell’articolo.

Ungiornalista d’infinite risorse.
In Arena fui fermato dagli
agenti inglesi per aver rivelato
in quale fila si sarebbe seduta
Lady Diana. Lo feci per aiuta-
re un paparazzo squattrinato:
Oggi gli aveva promesso 1 mi-
lione di lire per quella foto.

Mi parli di una serata areniana
chenonpotrà mai dimenticare.
Maurice Béjart con il suo cor-
po di ballo nella Nona sinfo-
nia di Beethoven. Comincia a
piovere. L’orchestra scappa, il
pubblico anche. E il coreogra-
fofrancesechefa?Diffondeda-
gli altoparlanti un’esecuzione
discografica di Herbert von
Karajan. Il balletto riprende.
Gli spettatori tornano a seder-
si e restano per un’ora e un
quarto immobili sotto l’acqua.

È sempre andato d’accordo con
tuttiisovrintendenti?
Più o meno. Quello con cui
forse c’era poco feeling fu
Gianfranco De Bosio. Mi rife-
rirono che Luigi Ferro, azioni-
sta dell’Arena, intervenne a
miofavoresulregista.Ignoran-
done il perché, chiesi un ap-
puntamento all’imprenditore,
che non conoscevo. Me lo fissò
alle 6 di mattina nel suo
Grand hotel. Commendatore,
la volevo ringraziare, esordii.
«Mi no son comendator, el me
ciama Gigi», si schermì. E mi
spiegòilmotivodelsuoapprez-
zamento: «Un giorno ero a
una sua conferenza e lei pro-
nunciò una frase sull’amore
che non ho più dimenticato».
Non volle dirmi quale.

Tipicodel personaggio.
Una volta mi portò nella sua
tenuta della Ferlina solo per-
ché voleva farmi conoscere
una contadina appassionata
di opera lirica. Un’altra volta
m’invitònella villa di Cologno-
la ai Colli. In garage, accanto
a Ferrari, auto e moto d’epo-
ca, teneva un carretto. Mi
chiese: «Lei che cosa faceva
nel 1952?». Frequentavo la
terza media, risposi. «Io inve-
ce partivo alle 3 di notte con
quello lì e andavo al mercato
in piazza Isolo. Tornavo alle 4
del pomeriggio. Quel careto
el m’è più caro de ’sti bolidi».
Fece una pausa. «Me despia-
se de no averghe più el caval».

Anchequi loriconosco inpieno.
Ho avuto un altro caro amico,
il cardinale Loris Capovilla,
cheerastato ilsegretarioparti-
colare di Giovanni XXIII. Con
ilfuturopontefice,all’epocapa-
triarca di Venezia, fu compa-
gno di scompartimento nel
viaggio di nozze di un nostro
collega, Gino Fantin, inviato
del Gazzettino che poi passò al
Corriere della Sera. Però a me
lo aveva fatto conoscere mia
madre. Entrammo in confi-
denza il giorno in cui lo portai
in auto da Orvieto a Loreto.
Spesso mi telefonava da Sotto
il Monte, il paese natale di An-
geloRoncalli,dovesieraritira-
to a vivere. Il poeta Dario Bel-
lezza, grazie al quale conobbi
PierPaoloPasolini,mi raccon-
tò del pellegrinaggio in treno
che il Papa buono e Capovilla
feceroil4ottobre1962adAssi-
si, una settimana prima dell’a-
pertura del Concilio. Nella cit-
tàdisanFrancescoc’eraPasoli-
ni,chesirifiutòdiusciredall’al-
bergoacausadella troppacon-
fusione. «Ma due anni dopo,
per il rimorso, girai Il Vangelo
secondo Matteo», mi confessò
il regista. Mia figlia Margheri-
ta mi ha portato sulla tomba
diBellezza nelcimitero acatto-
lico di Roma. Sulla lapide ci
sono tre suoi versi: «Addio
cuori addio amori / foste ben-
venuti gli adorati / ascoltati
meno». Mi sono commosso.

Poetasinoalla fine.
Una volta dissi a Capovilla:
eminenza, non sono pratican-
te, la sera però vorrei pregare,
solo che le parole delle orazio-
ni cristiane non mi trasmetto-
no nulla; se invece ascolto La
Vergine degli angeli di Verdi,
miemoziono. Rispose: «Mau-
rizio, noi recitiamo le preghie-
re. Tu preghi».

www.stefanolorenzetto.it

di STEFANO LORENZETTO

(segue dalla prima pagina)

“ LaGasdia
èstatamiaallieva
PercolpadiLady
Dianarischiai
l’arresto.Béjart
sottolapioggia

“ L’amicizia
conPasolini
econilsegretario
dipapaGiovanni
WalterChiari
s’ispiròaCavaion

«L’Arenahasmarritolasuaidentità»
«Il maestro Gavazzeni mi diceva: “Nasce ed esiste per l’acustica naturale”. Gli amplificatori sono un sacrilegio. Televisioni e impresari
laviolentanoconidecibel»,accusal’expierredell’Entelirico.«Iduetti telefoniciconPavarotti.Rispondevo:eccoilre!Elui:“Bemolleee”»

“ ATelearena
mancosapevochi
fosseilgenerale
Dozier.Cappelli
midisse:«Dovrai
girareilmondo»

Maurizio
Pugnaletto,81
anni.È statoin
Arenadal1972
al2003, prima
cometerzo
direttoredel
coroe poicome
responsabile
dellepubbliche
relazioni.
Adestra,
Pugnaletto
nell’anfiteatro
romano
conilregista
FrancoZeffirelli.
Sotto,con
iltenorePlácido
Domingo
econ l’amico
WalterChiari

VERONARACCONTA¬ MaurizioPugnaletto
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